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/ lavori del congresso internazionale sull'Illuminismo 

«Non siamo 
la setta della 
dea Ragione» 

Il rifiuto degli studiosi di assumere il ruolo di propu­
gnatori di una nuova moda ideologica - La lezione at­
tuale sta nella serietà e complessità della ricerca - A 

colloquio con Franco Venturi 

, M 

Dal nostro Inviato 
PISA — < L'interesse venu­
to inaspettatamente da tan­
te parti è stato una sana rea-

«ione », dice Luigi de Nar­
dis, membro del comitato 
scientifico del convegno pi­
sano e ordinario di lettera­
tura francese all'università 
di Roma. «Per due setti­
mane i giornali hanno ri­
versato ignominie sull'uni­
versità italiana, si è gridato 
allo sfascio; poi, all'improv. 
viso, salta fuori questo con­
gresso internazionale sul­
l'Illuminismo, organizzato 
da quattro persone e con 
quattro soldi. Allora vuol 
dire che non c'è solo sfascio, 
c'è ancora gente che la­
vora ». 

Lo sfogo di de Nardis, e 
di tanti studiosi e docenti 
nella sua stessa condizione, 
giunge alla fine di questo 
« mostruoso», gigantesco 
convegno, protrattosi per 
una settimana fino a dome­
nica scorsa; e chi è qui per 
raccogliere le ultime bat­
tute e le impressioni con­
clusive, non può che ripor­
tare, data la mole del lavo­
ro che è stato svolto, qual­
che giudizio più di metodo 
che di merito: anche per 
smorzare un po' una certa 
tendenza all'iperbole che si 
è andata mostrando in que­
sti giorni. « Non siamo de­
gli affiliati ad una setta del­
la dea Ragione, né vogliamo 

formalizzare una nuova mo­
da ideologica », dice de Nar­
dis. «Ciò che ci muove è 

la complessità del Settecen­
to e non la smania di agi­
tare questioni à la page. 
Così, abbiamo lavorato con 
spirito problematico, cau­
tela e tolleranza, questa sì 
settecentesca, verso le posi­
zioni degli altri. E il con­
fronto è stato proficuo ». 

Per arrivare a questo 
« confronto » ci sono voluti 
quattro anni di duro lavo­
ro, dopo l'ultimo congres­
so che si tenne a Yale nel 
1975. E anche questo, se ce 
ne fosse bisogno, sta a di­
mostrare che non si è vo­
luto fare un'operazione alla 
moda, dice il segretario del 
congresso, Mario Matucci, 
che è ordinario di lette­
ratura francese all'univer­
sità di Pisa. E' stato ap­
punto questo istituto e l'uni­
versità (non la più famosa 
Scuola normale, tengono 
qui a precisarci che si sono 
interamente sobbarcati, con 

l'appoagio della Regione, il 
peso del congresso. E l'ate­
neo ha messo a disposizione 
lo splendido Palazzo della 
Sapienza, il cui loggiato si 
è trasformato per una set­
timana in un labirinto den­
tro il quale formicolavano 

Voltaire e Rousseau in una antica stampa 

più di mille studiosi di tutte 
le fogge e paesi, sciaman­

do e ricomponendosi di vol­
ta in volta nelle diciotto se­
zioni di lavoro, dove si sono 
discusse oltre trecento rela­
zioni. Citiamo tutte e di­
ciotto queste sezioni: « L'Il­
luminismo: problemi di pe-
riodizzazione »; « Prospetti­
ve odierne sull'Illumini­

smo »; « I philosophes e la 
politica»; « Scienze ed epi­
stemologia »; « La riflessio­
ne sulla storia »; « Utopia e 
utopisti »; ' « Scienze della 
società »; « Nascita e svi­
luppo dell'economia politi­
ca »; « La crisi delle istitu­
zioni e le riforme »; e Le 
mentalità collettive»; « Le 
correnti religiose »; « An­
tropologia e linguistica »; 
« Teorie e tecniche narra­

tive »; « Forme e strutture 
del teatro »; «Poesia e poe­
tica »; « Musica e arti figu­
rative »; « Diffusione del li­
bro e della cultura »; e 
« Rappresentazione e situa­
zione della donna nella let­
teratura del XVIII secolo ». 

Attraverso mille rivoli, 
suggestioni, framidenti e 
analisi si è cercato di pene­
trare l'essenza di tutto il 
Settecento e non solo del­
l'Illuminismo. E questo — 
dice de Nardis — non è sta­
to soltanto il trionfo della 
ragione e dei lumi, ma ha 
visto gli aspetti più varie­
gati e irrazionalistici. Qui, 
con l'interesse per i mostri 
e per le streghe, tutto è 
presente: ciò che avviene 
d'altra parte anche nella no­

stra epoca, che non può es­
sere etichettata solo sotto 
il segno dell'irrazionale. In 
questo senso — continua — 
il congresso non è stato li­
neare; ma è il Settecento a 
non essere lineare. Come de­
finirlo, infatti? Secolo del­
la ragione, della felicità, del­
l'ottimismo, della sensibi­
lità? Ma è anche il secolo 
di Rousseau, e Rousseau non 
è afferrabile: è l'anno ze­
ro, comincia tutto di lì. E' 
il solo secolo — dice dal 
canto suo un altro studioso,> 
il filosofo ' francese Yvon ' 
Belaval (I/ntuersifé eie Pà " 
ris I), uno dei presidenti 

di sezione al congresso — 
che interessa il nostro mon­
do, oggi; è il secolo della 
filosofia pratica, della pras­
si; e per questo è un secolo -
planetario, in cui viviamo 
ancora. 

Dal tentativo di ricompo­
sizione dei mille frammenti 
di quest'epoca tanto pre­
sente e cosi straordinaria­
mente sfuggente esce ricon­
fermato dal congresso tutto 
il valore della razionalità; 
ma al contempo un grande 
interesse per lo studio e il 
recupero dell'utopia. Come 
pure escono rafforzate le 
scuole che sì occupano, da 
una parte, dell'antropologia 
linguistica e, dall'altra, del­
l'analisi formale delle strut­
ture. E dominanti sono ap­
parsi i temi di sociologia 
della cultura, oltre ad alcu­
ne sintesi storiche di lar­
go respiro. Una è stata quel­
la di Franco Venturi, che 

ha tenuto una relazione su 
« La prima crisi dell'antico 
regime ». che si estese dal­
l'Est all'Ovest dell'Europa 
nel 1768-1776. Venturi è 
stato qui tutta la settimana 
del congresso. Alto, magro, 
lo sguardo vivace e ancora 
giovanile, con una barba 

corta di taglio « salvcminia-
no », la sua presenza era fa­
cilmente rintracciabile qua­
si ad ogni ora, nelle aule o 
nel cortile del Palazzo della 
Sapienza. E « salveminiano 
e riformista » ha tenuto a , 
dichiararsi, aprendo un lar­
go sorriso, quando l'abbia­
mo incontrato. Parliamo con 
lui dei suoi temi preferi­
ti: della solida tradizione 
italiana di studi sull'Illumi­
nismo, dovuta a quella cul­
tura libera che è sopravvis­
suta e che ha combattuto 
il fascismo (il riferimento 
è a Salvatorelli. Omodeo e 
Salvemini); e che più tardi, 
nella continuità e nella ri­
presa degli anni *40 e '50, 
ha assunto gli aspetti di una 
volontà di riforma. 

Il discorso quasi inevita­
bilmente scivola su quel 
« partito » degli intellettuali 
che si forma per la prima 
volta nel Settecento come 
forza autonoma. Ma come 
si configurò nei confronti 
del potere? Il parti des phi­
losophes — dice Venturi — 
fu una libera unione, una 
formazione politica nuova 
di fronte alla chiesa e al 
potere, che ebbe il suo or­
gano nell'EncycIopédie.' 1/ 
estremo interesse è dovuto 

al fatto che questo gruppo 
di intellettuali si pose con 
forza il problema della scel­
ta politica, decidendo di 
volta in volta come e con 
chi allearsi, l'atteggiamento 
nei confronti della chiesa 
e se battersi o no per la 
libertà di stampa oppure 
per le riforme dall'alto o 
dal basso. E lo storico ag­
giunge sorridendo: « Quello 
che mi aspetto dal sociali­
smo è che affronti i suoi 
problemi interni con la stes­
sa energia con cui li affron­
tò l'Illuminismo ». Ma come 
stabilire un legame tra quel 
« partito » e gli intellettuali 
di oggi? « Sono storicista 
— risponde Venturi — e 
non possiamo riprendere la 
esperienza passata. Gli in­
tellettuali italiani possono 
apprendere molto dall'Illu­
minismo, a condizione che 
lo studino». 

Il discorso continua ser­
rato e l'amore di Venturi 
per il « suo » Settecento si 
fa appassionato. Parla della 
metafora dei « lumi >. Di­
ce: è una bella metafora, 
disincantata, libera: trasfor­
mare come fa la luce quan­
do tocca le cose. Ma i « lu­
mi » sanno adattarsi, appun­
to come la luce. E ripren­
dere oggi i temi illumini­
stici è utile, dopo tutti i . 
fanatismi e i conformismi 
che ci sono stati; è un con­
troveleno — dice Venturi — 
per chi ha affermato. che 
la cultura è borghese e è 
finita; anche nei confronti 
di quelli che chiamo gli 
« sdilinquimenti » del '68. 
Fortunatamente, però — ri­
prende Venturi — i giovani 
che lavorano, in Italia ci 

; sono. E si lamenta che tutti 
si siano dimenticati di cita­
re il numero speciale della 
Rivista storica italiana, pre­

parato per il congresso: ci 
sono dentro — aggiunge — 
studi seri e importanti, con 
quel carattere cosmopoliti­
co che è dell'Illuminismo. 

Due ultimi accenni all' 
« attualità», prima di lascia­
re Venturi. C'è un filo che 
lega le < libertà civili » di 
Voltaire a quelli che oggi 
si chiamano i < diritti uma­
ni? » Sì — risponde Ventu­
ri — c'è un filo diretto e 
un punto comune, di contat­
to, almeno, che è la libertà 
di stampa. E poi una se­
conda questione, più con­
sunta: la « crisi dei valori », 
oggi. I valori — precisa Ven­
turi — sono sempre in cri­
si. Si tratta di vedere se 
vogliamo affrontare i pro­
blemi. Altrimenti, c'è l'ab­
bandono e lo « sdilinqui­
mento ». 

Giancarlo Angeloni 

A proposito di modi di sviluppo e qualità della vita 

Il produttore e i suoi perché 
TI « compromesso storico », 

che viene qna*i sempre inter­
pretalo rome una proporla di 
palio fra par l i l i pol i t ic i , vie­
ne presentalo ria Enr i ro Ber­
linguer, nel recenlc articolo su 
Rinascila, come nn compro­
messo tra forze sociali d i \e r -
samcnle interessate al a pro­
durre ». Non c'è (ltihliio che. 
in quella veste, diventa a—ai 
piti l e s i n i l e : diventa as«ai 
meno astratto i l discuterne. K 
«compare ogni « scandalo ». vi-
sio che nn rompromc*so tra 
forze sociali diversamente in ­
teressale al produrre c'è sem­
pre «lato e c'è ancora: che 
allro è «tato i l p r o c c i o d i 
svilnppn capilali«lico «e non un 
compromr**o offerto dal ca­
pitale alla forza-lavoro nel 
qnale i l capìlalc otteneva nn 
aumento ile 11" accnninlazione 
offrendo, come controparl i la. 
un anmenlo ilei l ivel l i di con­
sumo? Oppure : che altro è 
«lato i l processo di «viluppo 
capitalifl ico se non un com­
promesso nel quale i l capitale 
ha ottennio di d imìnnire con­
tinuamente i l valore di scam­
bio dei beni salario offrendo 
come controparli la nn aumen­
to di ceni valori d'uso? E ci 
sarebbero mol t i altr i modi d i 
descrivere il compromesso che 
è «lato in vigore sin qu i , ma 
sempre riconoscendo che tut­
ta la storia dei rapporti fra 
i l rapitale e la f o n a - lavoro 
è stala sempre la storia di nn 
compromes«o. Sicché «compa­
re ogni scandalo «e si amm>t-
le che oggi non lanlo t i trai­

la d i fare nn compromesso, 
quanto di cambiare i termini 
del compromesso attuale. 

Enrico Berl inguer propone 
di individuare le forze socia­
li interessate al compromes­
so come forze sociali diversa­
mente interessale al « produr­
re ». e sta Itene. V i sarebbero 
forze sociali interessale solo 
• al quanto produrre » e for­
ze interessate invece e al che 
cosa e al perche produrre ». 
Su questa modalità d i identi ­
ficazione ho qualche perples-
sìià. Secondo me la lettura 
dei fenomeni e dei proble­
mi è più a»r \o Ie e chiara «e 
le forze sociali vendono iden­
tificate come i n t e r r i a t e a DIO-
di diversi di produrre. I l ca­
pitale è interessalo a produr­
re in modo tale che nelle mer­
ci sia contenuto i l meno possi­
bile di fonta-lavoro, e per ot­
tenere questo risultalo v i in­
corpora i l p iù possibile d i al­
tre co«e: investimenti: ener­
gia; risorse l imitale non r in­
novabi l i , come le risorse mi ­
nerar ie: salale dei lavorato­
r i . e più in generale salute 
dei ci t tadini , in quanto la do­
rala e l'intensità della presta­
zione lavorativa si riducono ma 
i l lavoro diventa malsano, e 
ì fattori che lo rendono mal ­
sano si riversano all'esterno 
del luogo di produzione. I n 
altr i t e rmin i : i l capitale è in­
teressalo non tanto al l 'aumen­
to della produzione (de l «quan­
to» produrre) , qnanto al l 'au­
mento della produttività del la­
voro (del quanto produrre in 

un'ora di lavoro)', secondo la ' 
legge generale dello sviluppo j 
capitalistico individuala da 
M a r x , che sospinge alla pre­
valenza del « lavoro morto » 
sul « lavoro vivo » e qu ind i 
all'estromissione continua di 
forza-lavoro dal processo pro­
dutt ivo. 

"~Se i l capitale è interessato 
all 'al imento della produttività 
del lavoro, a che rosa è in ­
teressato i l lavoratore? D i re 
d i e la forza-lavoro è interes­
sala al che cosa produrre o 
al perché produrre m i sembra 
che potrebbe e dovrebbe ve­
nire precisato meglio. I n una 
vi* ione luddi«ia — che dal 
Seicento a oggi continua o-
gni tanto a riemergere — la 
forza-lavoro è interessala al 
non-aumenlo della prodnl i iv i -
là del lavoro perché solo se 
essa non aumenta c'è lavoro 
per I n l l i . e quindi c'è una mag­
giore giustizia distribntiva. La 
visione luddisla è perdente: 
è perdente perché anche la 
forza-lavoro ha interesse a l l ' 
aumento del l» produttività del 
lavoro, ma — a differenza 
del rapitale — non ha inte­
resse alPanmento della pro­
duttività del lavoro a «finti-
siasi costo, bensì a certe con­
diz ioni . con certe compatibi­
l i tà . Si possono esemplifica­
re concretamente: la forza-la­
voro ha interesse al l 'aumento 
della produttività del lavoro a 
condizione che ciò non signi­
f ichi lavoro fisicamente mal­
sano (non ci guadagna nul ­
la , e anzi ci perde, «e invece 

di n n lavoro faticoso ' per i 
muscoli le viene offerto un 
lavoro cancerogeno); ha in ­
teresse all 'anniento della pro­
dutt ivi tà del lavoro a condi­
zione che ciò non significhi 
nn lavoro così parcell izzato, 
a l l ' interno di strutture così de-
persnnalizzanli . da essere psi­
cologicamente malsano: ha in -
lercs-e al l 'aumento della pro­
dutt ività del lavoro a condi­
zione che le tecnologìe non 
siano così pericolose e così 
sofi«licate da renderne prat i ­
camente impossibile i l ron l ro l -
lo democratico: ha interes­
se all 'anniento della prodnl l i -
vità del lavoro a condizione 
che ciò non ' significhi dare 
ad alcuni settori produtt iv i 
l ' intera disponibil ità del le ri­
sorse ambiental i a scapilo d ì 
altr i settori produtt iv i , rome 
avviene quando l ' inquinamen­
to industriale sacrifica l 'agri ­
coltura e la zootecnia, perché 
ciò significa aumentare la pro­
duttività d i nn lavoro d i m i ­
nuendo la produttività d ì sm 
altro lavoro, o addir i t tura 
sopprìmendo posti dì lavoro; 
la forza-lavoro ha interesse 
ad aumentare la produtt ività 
del lavoro a condizione e h * 
non sì d i la t i , e anzi che t i 
restringa progressivamente, i l 
ruolo economico del le risor­
se l imitate non r innovab i l i : 
in qnanto, più grande è que­
sto ruolo, maggior* * i l pe­
so del l ' inf laz ione. 

T u l l e queste compatibil i ta 
compongono la « qualità » del ­
lo «viluppo • la • qnalità del­

la vita a : è necessario def inir ­
le , per far uscire i te rmin i 
• qnal i tà dello . sviluppo » e 
« qualità della v i la a da l l ' in ­
determinatezza. . Per elabora­
re progetti concreti , intorno 
ai qual i mobil i tare vaste a l ­
leanze: alleanze con vaste 
masse, perché la salubrità del 
lavoro è condizione della sa­
lubri tà generale de l l 'ambien­
t e ; alleanze con tutt i coloro 
che dal l 'aumento del la produt­
tività del lavoro, realizzato at­
traverso l ' i l l imitato accrescer­
si del l ' investimento per ogni 
singolo posto d i lavoro (che 
riduce i l numero dei posti d i 
lavoro) si vedono condanna­
l i o a non inserirsi nel pro-
ees«o produttivo oppure ad 
accettare il r ical lo del .lavo­
ro nero : e questi sono in par­
ticolare i giovani e le don­
n e : alleanze inf ine con m i t i 
coloro che sono interessati a l ­
lo sviluppo d i quei settori 
produtt iv i che, come l 'agri-
coltnra o i l turismo, si vedo­
no messi in pericolo quan­
do l 'aumento della produtt ivi ­
tà del lavoro in a l t r i settori 
produtt ivi viene ottenuto fa­
cendo man bassa sulle risor­
se ambienta l i . 

M a anche i l progetto p iù 
chiaramente delineato ha b i ­
sogno che si indiv iduino i 
modi per real izzar lo: i l pro­
blema di definire gl i ohiet-
tiri del l ' impiego delle risorse 
(cioè i modi e. le compat ib i ­
l ità del l 'aumento della produt­
tività del lavoro) non può es­
ser* affrontato disgiuntamene 

/ documenti di una grande tradizione culturale 

La linea 
americana 

del 
fotografo 
Uno sguardo intransigente fissato 

sulla realtà: le straordinarie 
immagini della rassegna veneziana 

da Lewis Hine a Diane Arbus 

VENEZIA — Quando € Vene­
zia '79 la Fotografia * chiude­
rà, ti 15 settembre, per lungo 
tempo ancora questa stermi­
nata mostra, vero e proprio 
oceano di immagini del nostro 
secolo, continuerà a vivere 
nella memoria di molti, a sti­
molare studi e ricerche, a 
produrre scoperte piccole e 
grandi. 

Non si potrà più ignorare, 
ad esempio che c'è una straor­
dinaria America dei fotografi 
americani, grandi fotografi 
ossessionati dalla realtà, dal 
lirismo e dalla tragedia della 
vita americana, oltre l'Ameri­
ca degli scrittori, dei cineasti, 
dei pittori, dei musicisti e de­
gli architetti. Si può parlare 
di una grande e tipica linea 
di fotografia della realtà ame­
ricana che si sviluppa e rin­
nova sempre lo sguardo e le 
forme, con una impressionan­
te aderenza dinamica tanto 
alle realtà sociali quanto alle 
più intime situazioni esisten­
ziali, dai primi anni del secolo 
a oggi; e sempre assai oltre 
U supporto che, soprattutto 
dai giorni del New Deal, hanno 
dato l'industria e i consumi 
nonché le istituzioni sia sociali 
sia culturali. 

Questa linea è costituita dai 
fotografi Lewis Mickes Hine 

I problemi 
sollevati 
dal saggio 
di Berlinguer 
Come un vasto 
arco di forze 
può essere 
interessato 
ad una nuova 
finalità 
del processo 
produttivo 

le dal problema, m i accen­
na Enrico Berl inguer d i de­
f in i re le garanzie che l ' impie­
go delle risorse venga real­
mente f inal izzato agli obiett i ­
v i prescelti. I-a questione del-

, le garanzie è ormai cosi acu­
tamente e diffusamente sen­
t i ta. che non possiamo p iù 
porla in forma interrogat iva: 
anche a questo r iguardo ci sì 
aspetta d i e i l part i to comu­
nista faccia delle proposte. 

Ogni ritardo nel la def in i ­
zione degli obiet t iv i , .e nella 
definizione del la richiesta del­
le garanzie, ha oggi n n prez­
zo molto srave: m Io sfarinar­
si della società hi una m i ­
riade d i nuclei corporativi « 
delle lotte al lo ro interno » 
e « l'accentuarsi del l ' induzio­
ne al consumismo ». che E n ­
rico Ber l inguer denuncia, pos­
sono anche essere visti co­
me conseguenza dell 'attacco 
alla e forma-partito a ; ma que­
sto attacco trova terreno fer­
ti le in un'attesa frustrata. At­
tesa d i progetti ben delinea­
t i , attesa di proposte. 

Laura Conti 

(1874-1940), Edward Weston 
(1886-1958), Alfred Stieglitz 
(1864-1946), Weegee (1899-1968), 
Diane Arbus (1923-1971) e Ro­
bert Frank che è nato nel 1924. 

La- retrospettiva di ' Lewis 
Wickes Hine, con centinaia. 
di fotografie dal 1905 al 1930, 
è quella curata da Naomi e 
Walter Rosenblum nel 1977 
per il Museo di Brooklyn. Bine 
cominciò a usare la fotografia, 
come strumento didattico, nel 
1901 a New York: era molto 
analitico e sottolineava la pla­
sticità dei soggetti isolando i 
personaggi e semplificando 
molto gli sfondi. Ma la realtà 
vera si rivelò e fece letteral­
mente « esplodere » la creati­
vità dell'immagine di Hine nel 
1904-5 a Ellis Island dove ar­
rivavano gli immigrati euro­
pei. Hine era animato da idee 

di riforme sociali e da un certo 
idealismo umanistico che lo 
portava anche a comporre nell' 
immagine il gruppo € rinasci­
mentale*. Ma soprattutto era 
un occhio poderoso, intransi­
gente sulla verità, analitico e 
di quell'umanesimo profonda­
mente democratico che spesso 
scorre così naturalmente nel­
la cultura americana. Ecco al­
lora le serie di fotografie su­
gli immigrati, sui minatori. 
sul lavoro dei bambini, sulla 
classe operaia di una città 
americana, «The Pittsburgh 
Survey » del 1907, le campagne 
fotografiche per il National 
Child Labor Commiltee (ha la­
sciato óltre Smila negativi di 
questa impresa) e per la Croce 
Rossa Americana. Fu anche 
fotografo di guerra in Euro­
pa. ma è di nuovo con la se­
rie sugli operai al lavoro del 
1920 che si impone. L'ultima 
sua grande impresa fotogra­
fica fu. nel 1930-32, la docu­
mentazione della costruzione 
dell'Empire State Building, 
pubblicata nel '32. e dove cu­
riosamente la collocazione del­
l'energia umana nelle struttu­
re geometriche è pensata e 
vista in modo affine a quello 
del Léger pittore dei « Costrut­
tori* e anche del pittore so­
vietico Deineka nelle imma­
gini dell'edificazione socialista 
(nel '30 c'era stata una mo­
stra dell'arie sovietica a Neio 
York). Hine ha la coscienza 
del costo umano feroce della 
costruzione sociale e un otti­
mismo tipicamente americano 
per il lavoro. Qualche volta. 
raramente, scatta la pietà o V 
idealismo umanistico: allora 
la passione dehtestimone, dal­
la parte dei lavoratori, del­
l'edificazione della socie­
tà americana deraglia e 
le immagini appaiono aggiu­

state e con le figure in posa. 
Ma Hine è grande quando è 
duramente analitico: non a 
caso i suoi fanciulli di minie­
ra, carbonai o strilloni di gior­
nali, sono figure strepitose, 
indimenticabili: 3 secolo si 
presenta con questi volti puri. 
sorridenti ma, soprattutto 
quando sono figurati in grup­
po, incatenati a una cupa ma­
linconia da adulti. 

Se Hine è la verità della 
condizione operaia portata in 
immagini di una limpidezza 
che tuttora desta stupore. Ed­
ward Weston e Alfred Stie­

glitz rappresentano la coscien­
za culturale del mezzo foto­
grafico e delle sue infinite 
possibilità formali e oggetti­
ve. Weston, nella fitta serie 
dei « Doni alla sorella » .ha 
riunito tutte le possibilità: dal­
la « foto diretta » di Stiegliz e 
Strand alle foto messicane (in 
Messico andò con la straordi­
naria compagna e fotografa 
Tina Modotti che, qui a Vene­
zia, ha una bellissima perso­
nale), dai paesaggi di Points 
Lobos del 1929 alle immagini 
del deserto californiano del 
1936 alle strutture di edifici 
dei primi anni quaranta. £' 
un percorso che arriva fino 
alla struttura organica di cer­
ti vegetali e all'evidenza di 
una geometria interna al cre­
scere della natura. Weston, 
passo passo, arriva a una sor­
ta di impassibilità, di eviden-
zà'quasi metafisica dell'ogget­
to, che fu tipica degli artisti 
e dei fotografi della € Nuova 
Oggettività » tedesca degli an­
ni venti. 

Ma chi portò la fotografia al 

punto massimo di coscienza 
culturale e formale fu Alfred 
Stieglitz innanzitutto con la 
fotografia, da «The Steera-
ge » del 1907 ai trecento « E-
quivalenti > (immagini di nu­
bi) e alle immagini molto fred­
de di grattacieli; e poi con le 
importanti riviàte « Camera 
Notes » e « Camera Work » che 
dal 1903 al 1917 pubblicò 50 
numeri; infine con la galleria 
« 291 » di New York dove, ac­
canto alla fotografia america­
na, presentò, con l'interessa­
mento dell'amico Steichen a 
Parigi, l'arte d'avanguardia 
europea dal 1905 al 1917, pub­
blicando anche una splendida 
rivista che prese il nome dal­
la galleria e anticipò qualcosa 
di data. Con Stieglitz la foto­
grafia entra prepotentemente, 
da pari a pari, nella ricerca 
dell'arte contemporanea. Stie­
glitz ha anche lasciato mólti 
ritratti della moglie, la pittri­
ce Georgia .0' Keeffe, che sono 
impensabili senza l'assimila­
zione della pittura europea da 
Picasso a Matisse. 

Luce tragica sui luoghi 
più distruttivi della città 

Weegee è il più tragico, fe­
roce e sconvolgente occhio del­
la fotografia americana. Sa­
peva sempre essere presen­
te nei luoghi dove succede 
qualcosa che conta. A dodici 
anni era già fotograto ambu­
lante. Tra il 1931 e il 1935 la­
vora per la polizia come foto­
grafo di incidenti e di delitti. 
Per molti anni è impiegato co­
me stampatore e di notte foto­
grafa la città e i personaggi 
della città americana. Adora 
la luce artificiale e quella che 
viene dal flash, la luce che 
chiama « alla Rembrandt ». 
Usa pellicola a raggi infraros­
si quando vuol fissare lo sfa­
scio fisico dei ricchi e di terri­
bili figure dei luoghi più di­
struttivi della città. E' un 
grande realizzatore di istan­
tanee, un espressionista im­
pietoso con lo sguardo allena­
to alla catastrofe. E* un vo­
yeur del buio dove sorprende 
le coppie di amanti, i disperati 
notturni che cercano un ango­
lo per stendersi, gli alcolizza­
ti, i bambini poveri. La sua 
città è l'immagine del disor­
dine e del caos dove l'essere 
umano va incontro alla di­
struzione e Weegee riesce sem­
pre a catturarne l'immagine 
quando è sconfitto, infranto, 
addormentato, ubriaco, morto. 

Ha pubblicato tre libri orri­
di e disperati di fotografie: 
« iVaJted City » (la « Città nu­
da » che ha offerto materiale 
per un film famoso) del 1945, 
* Weegee People* del 1946 e 
*\Weegee by Weegee> del 1961. 
Ha anche fatto fotografie ca­
ricaturali dì uomini politici. 
Le strade della città america­
na non hanno mai visto un 
altro fotografo-giornalista da 
prima pagina come Weegee. 

Robert Frank, invece, che 
con Kerouac ha pubblicato, 
nel 1958'59, a volume diven­
tato giustamente famoso, « The 
Americans », è un fotografo 
del flusso quotidiano nella cit­
tà. E' stato detto, e bene, che 
è il fotografo di una tristezza 
blues. Coglie le figure umane 
nel momento che sono sole tra 

la folla e denunciano una gran 
pena della vita quotidiana; op­
pure guardano dai vetri delle 
automobili in una maniera 
spaurita, atroce, come crea­
ture destinate a uno sprofon­
damento: e queste teste e que­
sti gesti al finestrino hanno 
ispirato a Frank alcune delle 
sue immagini più profonde 
e belle. 

Ed eccoci arrivati alla gran­
dissima Diane Arbus, morta 
suicida nel 1971. Di famiglia 
ebrea benestante, lavorò dap­
prima per l'alta moda pubbli­
cando sulle grandi riviste a-
mericane. Nel '58. fu la foto 
grafa Lisette Model a stimo 
tarla a una ricerca diversa. 
Così per tutti gli anni sessan­
ta la Arbus accumula le im­
magini di una America ango 
sciante: emarginati, devianti, 
diversi, pazzi, esseri comun 
que in situazioni estreme e 
lutti olla prova: vivere con se 
stessi. Nel 1967, il Museum of 
Modem Art le fece una mostra 
molto bella titolata « New Do 
cuments ». Sono documenti ri 
tratti di uno spaventoso sface 
lo che si consuma in sólitudi 
ne, senza solidarietà. La Ar 
bus è così a fondo dalla parte 
dell'uomo che mai non trema 
e non ostenta commento. Scon 
volgente è la sua scoperta di 
quel che cela l'America sotto 
la maschera: nella serie tri 
stissima dei travestili; nei 
pazzi in camicia che brancola 
no giocando mascherati; nei 
giovani manifestanti per la 
guerra; in quel fanciullo iste 
rico che si contorce giocando 
con una bomba giocattolo: non 
COTIOSCO altra immagine che 
come questa sveli il guasto 
provocato nell'uomo america 
no dalla guerra in Vietnam. 

Dario Micacchi 
Nelle foto in alto: sopra II ti 
tolo, Lewis Hine, • Giochi nel 
cortile in un quartiere popo­
lare a ( I f l l ) ; a fianco al ti 
tolo. Weegee, e Norma, la stel­
la del Sammy's-on-the-Bove-
ry» (1N4-M5) 


